Il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti 

27 AGOSTO (Mt 25,14-30)

La vita presente ci è donata perché trasformiamo in opere di carità, amore, misericordia, compassione, salvezza, vita eterna, evangelizzazione, formazione, elevazione spirituale e culturale, materiale ed anche fisica per ogni uomo ogni dono che il Signore ci ha elargito nella creazione e nella redenzione. Noi viviamo per manifestare al mondo intero la straordinaria potenza dell’amore di Dio per la creatura da Lui fatta a sua immagine e somiglianza. Questo è il fine della nostra vita.

Ognuno è chiamato a produrre secondo i doni ricevuti. Dio è somma giustizia e verità. Nessuno dovrà produrre fuori della legge della giustizia e della verità di cui si compone la propria natura. Dio non chiede ciò che non ha dato e non desidera raccogliere ciò che non ha seminato nel cuore, nella mente, nel corpo dell’uomo. La giustizia di Dio è la base, il fondamento di ogni suo retto e santo giudizio. Per cui ognuno è chiamato a produrre secondo la sua natura di verità e di giustizia. Chi ha ricevuto cento deve produrre cento, Chi ha  ricevuto dieci deve produrre dieci. Chi ha ricevuto uno, anche lui deve produrre uno. Dio lo chiamerà in giudizio per l’uno non per il cento.

Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.

L’ultimo servo è iniquo, ingiusto, malvagio, fannullone. Per giustificare il suo ozio dichiara Dio ingiusto, severo, iniquo. Dice che Lui raccoglie dove non ha sparso e pretende dove non ha seminato. Dio è somma giustizia e nessuna falsità vi sarà mai nel suo giudizio. Dio sempre ci giudicherà secondo le nostre capacità, possibilità, doni con i quali Lui ci ha arricchiti. Quest’uomo non può entrare nella gioia del suo padrone. Dovrà essere gettato fuori, dove vi sarà pianto e stridore di denti. Questo essere cacciato fuori e gettato nel buio eterno è il frutto della sua iniquità. Avrebbe potuto mettere a frutto il dono di Dio e non lo ha fatto. Attenzione ai peccati di omissione, sono questi che ci condanneranno per l’eternità. Dio ha stabilito che ognuno di noi sia strumento del suo amore e della sua carità per gli altri. La nostra opera è salvezza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, liberateci da ogni pigrizia. 

